ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 8 Maggio 2014

Questo pane che tu mi doni, Signore Gesù,

sei tu stesso, o Cristo,

Figlio diletto del Padre.

Sei tu stesso,

che ti sei incarnato e immolato per noi;

tu che sei nato a Betlemme,

sei vissuto a Nazaret,

hai guarito i malati...

Tu che sei la via, la verità e la vita;

tu che sei morto perché mi amavi;

tu che sei asceso al cielo
e ora, alla destra del Padre

regni e intercedi continuamente per noi.

O Gesù, verità eterna,

tu dici che sei presente lì sull'altare,

realmente e sostanzialmente,

con la tua umanità

e tutti i tesori della tua divinità.

Io lo credo e perché lo credo

mi prostro davanti a te per adorarti.

Accogli, mio Dio e mio tutto,

l'omaggio della mia adorazione.

ATTO PENITENZIALE

Chiediamo a Dio Padre, ricco di misericordia, di perdonare il nostro camminare senza meta e di affidarci alla custodia di suo Figlio Gesù, pastore e guida delle nostre anime.

C.
Signore, che riconduci all’ovile 
ogni pecorella perduta, abbi 
pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C.
Cristo, che sei il Pastore premuroso per il tuo gregge, la Chiesa, abbi pietà di noi.

A.
Cristo, pietà.
C.
Signore, che ti sei fatto cibo e 
bevanda per le nostre anime e ci rigeneri col tuo amore, abbi 
pietà di noi.

A.
Signore, pietà.

C. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.  A– Amen
O Dio, nostro Padre, che nel tuo Figlio ci hai riaperto la porta della salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona l'abbondanza della vita.

Egli è Dio, e vive e regna con te... Amen
La quarta domenica di pasqua è detta del Buon pastore. L’immagine esprime il senso della vita, della parola e della continua presenza di Cristo nella sua comunità. Egli continua, da risorto, a guidare i suoi discepoli nel mondo e a donare la sua vita per loro. Si celebra anche la 51ª Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni. Preghiamo perché molti fratelli e sorelle rispondano alla chiamata del Signore.

Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. 

Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». 

Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.  Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».   Parola del Signore.   Lode a te o Cristo
La parabola del pastore si muove su uno sfondo molto familiare alla vita palestinese. La sera i pastori conducono il gregge in un recinto per la notte. Un recinto comune serve generalmente a diversi greggi. Il mattino ciascun pastore grida il suo richiamo e le pecore – le sue pecore che conoscono la sua voce – lo seguono.

Raccontando questa scena familiare Gesù sottolinea anzitutto che Egli è il vero pastore perché – a differenza del mercenario – non viene a rubare le pecore, ma a donare la vita. Il falso pastore pensa a se stesso e sfrutta le pecore, il vero pastore invece pensa alle pecore e dona se stesso. La caratteristica del vero pastore è il dono di sé.

Ma c'è anche un secondo pensiero: Gesù è la porta dell'ovile. E questo assume due significati: uno in direzione dei capi, e un secondo in riferimento ai fedeli. Gesù è la porta per la quale si deve passare per essere legittimi pastori. Nessuno può avere autorità sulla Chiesa se non legittimato da Gesù. E, secondo, nessuno è discepolo se non passa attraverso Gesù ed entra nella sua comunità. Come si vede, Gesù è al centro, sia dell'autorità che in suo nome governa, sia dei fedeli che in comunione con Lui possono appartenere veramente al popolo di Dio.

Però nel brano del Vangelo di oggi non si descrive soltanto la figura del pastore e dell'apostolo, ma si descrive anche il comportamento delle pecore. E qui si affaccia un terzo tema: la sequela. La sequela è frutto di una chiamata («Egli chiama le sue pecore una per una»). Implica un'appartenenza (le pecore sono sue) e si esige un ascolto («ascoltano la sua voce»).

Signore,
fa’ tacere in noi ogni altra voce
che non sia la tua
affinché non troviamo condanna
nella tua parola
letta ma non accolta
meditata ma non amata
pregata ma non custodita
contemplata ma non realizzata
manda il tuo Spirito Santo
ad aprire le nostre menti
e a guarire i nostri cuori.
Solo così il nostro incontro con la tua parola
sarà rinnovamento dell'alleanza
e comunione con Te
e il Figlio e lo Spirito Santo
Dio benedetto nei secoli dei secoli.
Amen.
Chiamata, appartenenza e ascolto costituiscono i tratti della comunità, che cammina insieme con Gesù. Naturalmente tutto questo richiede il netto rifiuto di ogni altro pastore, e di ogni altro maestro («un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui»).

C'è però anche un altro tratto, che è indicato qualche riga dopo. Gesù/pastore non solo traccia la strada al gregge (cammina davanti al gregge), né è soltanto colui che raduna il gregge (che ama le sue pecore), ma è colui che – camminando davanti al gregge – pensa alle pecore che non appartengono all'ovile. Così Pietro: è il pastore della Chiesa, ma il suo pensiero è per il mondo intero. La sua funzione è anche di non permettere alla comunità cristiana di chiudersi nel particolare, di estraniarsi dal mondo, di pensare a se stessa.

Ai tuoi piedi, Gesù, io mi prostro,

e ti offro il pentimento del mio cuore

che si inabissa nella tua santa presenza.

Io ti adoro nel Sacramento del tuo amore;

desidero riceverti nella povera dimora

che ti offre l'anima mia.

Attendendo la felicità della Comunione sacramentale, io voglio possederti in spirito.

Vieni a me, poiché io vengo a te, o mio Gesù!

E che il tuo amore infiammi tutto il mio essere per la vita e per la morte.

Credo in te, spero in te, ti amo. Amen.

******************************************

BENEDETTO XVI: Preghiamo pure perché sia sempre più nutrita la schiera di quanti decidono di vivere radicalmente il Vangelo mediante i voti di castità, povertà e obbedienza: sono uomini e donne che hanno un ruolo primario nell’evangelizzazione. Di essi, alcuni si dedicano alla contemplazione e alla preghiera, altri ad una multiforme azione educativa e caritativa, tutti però sono accomunati da un medesimo scopo: quello di testimoniare il primato di Dio su tutto e diffondere il suo Regno in ogni ambito della società. Non pochi tra loro – ebbe a scrivere il Servo di Dio Paolo VI – "sono intraprendenti e il loro apostolato è spesso contrassegnato da un’originalità, da una genialità che costringono all’ammirazione. Sono generosi: li si trova agli avamposti della missione, ed assumono i più grandi rischi per la loro salute e la loro stessa vita" . Non va infine dimenticato che anche quella al matrimonio cristiano è una vocazione missionaria: gli sposi, infatti, sono chiamati a vivere il Vangelo nelle famiglie, negli ambienti di lavoro, nelle comunità parrocchiali e civili. In certi casi, inoltre, offrono la loro preziosa collaborazione nella missione ad gentes.

Cari fratelli e sorelle, invochiamo la materna protezione di Maria sulle molteplici vocazioni esistenti nella Chiesa, perché si sviluppino con una forte impronta missionaria.

PREGHIERA DEI FEDELI

Decisi a seguire Cristo, nostro pastore e porta che conduce al Padre, invochiamo da lui la certezza della fede, l'aiuto per ascoltarne la voce e seguirne le orme.

L. Preghiamo insieme e diciamo:

Donaci guide sante, o Gesù.

· Signore Gesù, la tua voce che guida la Chiesa nella coraggiosa fedeltà a te, unico pastore, trovi nei nostri cuori accoglienza e ascolto, preghiamo.

· Signore Gesù, dona forza e sapienza ai pastori del tuo gregge, siano guide secondo il tuo cuore e custodiscano nel tuo amore coloro che sono stati loro affidati,  preghiamo.

· Signore Gesù, guarda con benevolenza coloro che chiami a seguirti, vincano le incertezze del futuro e si abbandonino al tuo amore, preghiamo.

· Signore Gesù, insegna a tutti gli uomini a vivere ogni ruolo di autorità come occasione di servizio e nell’attenzione premurosa verso i fratelli bisognosi, preghiamo.

· Signore Gesù, tu che sei la porta che apre al mistero di Dio, guidaci nelle vie del tuo amore e donaci di vivere in comunione con te e con il Padre, preghiamo.

Fratello e Maestro fedele, che ci apri la porta della comunione con il Padre, rendi attento il nostro cuore al tuo mistero perché vivendo la nostra chiamata possiamo entrare nella gioia pasquale che non conosce fine. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen.
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PAPA FRANCESCO – dal Messaggio per la Giornata di preghiera per le vocazioni
Tante volte abbiamo pregato con le parole del Salmista: «Egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo»; o anche: «Il Signore si è scelto Giacobbe, Israele come sua proprietà». Ebbene, noi siamo “proprietà” di Dio non nel senso del possesso che rende schiavi, ma di un legame forte che ci unisce a Dio e tra noi, secondo un patto di alleanza che rimane in eterno «perché il suo amore è per sempre». Nel racconto della vocazione del profeta Geremia, ad esempio, Dio ricorda che Egli veglia continuamente su ciascuno affinché si realizzi la sua Parola in noi. L’immagine adottata è quella del ramo di mandorlo che primo fra tutti fiorisce, annunziando la rinascita della vita in primavera. Tutto proviene da Lui ed è suo dono: il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro, ma – rassicura l’Apostolo – «voi siete di Cristo e Cristo è di Dio». Ecco spiegata la modalità di appartenenza a Dio: attraverso il rapporto unico e personale con Gesù, che il Battesimo ci ha conferito sin dall’inizio della nostra rinascita a vita nuova. È Cristo, dunque, che continuamente ci interpella con la sua Parola affinché poniamo fiducia in Lui, amandolo «con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza». Perciò ogni vocazione, pur nella pluralità delle strade, richiede sempre un uscire da se stessi per centrare la propria esistenza su Cristo e sul suo Vangelo. Sia nella vita coniugale, sia nelle forme di consacrazione religiosa, sia nella vita sacerdotale, occorre superare i modi di pensare e di agire non conformi alla volontà di Dio. E’ un «esodo che ci porta a un cammino di adorazione del Signore di servizio a Lui nei fratelli e nelle sorelle». Perciò siamo tutti chiamati ad adorare Cristo nei nostri cuori  per lasciarci raggiungere dall'impulso della grazia contenuto nel seme della Parola, che deve crescere in noi e trasformarsi in servizio concreto al prossimo. Non dobbiamo avere paura: Dio segue con passione e perizia l’opera uscita dalle sue mani, in ogni stagione della vita. Non ci abbandona mai! Ha a cuore la realizzazione del suo progetto su di noi e, tuttavia, intende conseguirlo con il nostro assenso e la nostra collaborazione.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. 
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. 
Disponiamo dunque il nostro cuore ad essere “terreno buono” per ascoltare, accogliere e vivere la Parola e portare così frutto. Quanto più sapremo unirci a Gesù con la preghiera, la Sacra Scrittura, l’Eucaristia, i Sacramenti celebrati e vissuti nella Chiesa, con la fraternità vissuta, tanto più crescerà in noi la gioia di collaborare con Dio al servizio del Regno di misericordia e di verità, di giustizia e di pace. E il raccolto sarà abbondante, proporzionato alla grazia che con docilità avremo saputo accogliere in noi.
Preghiera per le vocazioni sacerdotali
Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”.

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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